
4 ottobre 2005

Cari colleghi,
il numero 234, con cui si presenta l’edizione che verrà
distribuita agli associati ed agli abbonati entro il mese di

ottobre dell’anno 2005, coincide – rispetto al calendario del
giornale – con il ricordo del primo numero del ciclo plurimen-
sile e pluriannuale, iniziato sul finire dell’anno 1979.

Il consuntivo numerico – salvo qualche intervento, che ha
dato luogo ad uscite in anticipo (o in limitato ritardo) nel corso
del tempo – ci consente di precisare che, rispetto alla data di
nascita (novembre 1979), il “nostro” giornale ha superato il 26°
anno di uscita senza aver dato luogo a rilievi o riscontri nega-
tivi da parte della maggioranza dei lettori: anzi, può essere moti-
vo di conforto il numero di colleghi che, rispetto alle notizie e
ai commenti editi in quasi ogni fascicolo, segnalano i nostri arti-
coli, dedicati al chiarimento di quanto emerso dagli organi di
stampa di tutto il Paese ed esprimono pareri favorevoli sugli arti-
coli. E tutto ciò – senza far ricorso a nostri diretti sondaggi – ci
permette di proseguire nell’incarico di “redazione” che l’AP-
DAI ha affidato, a chi scrive e al suo “vice”, 26 anni or sono...

Lo scorrere del tempo – specialmente quando non ci sono
commenti o iniziative contrarie – ha come ben sappiamo, effet-
ti non troppo benevoli nei confronti di persone che, senza sot-
trarsi ad incarichi talora “delicati”, proseguono nel lavoro edi-
toriale (con tutte le difficoltà prevedibili). Il tutto – nonostante
gli impegni – è sinora continuato con impegno ininterrotto e
con risultati nel complesso discreti: ciò, inoltre, nonostante che,
col passar degli anni, anche gli organi associativi abbiano subi-
to modifiche di vario genere nelle persone che ne fanno parte.

È evidente che – con lo scorrere del tempo – anche l’impe-

gno della redazione, nonostante la continuità ininterrotta, può
subire qualche conseguenza con l’età dei componenti. Questo
rilievo – come si può immaginare – può essere motivo di rifles-
sioni sia per chi fa parte della “redazione”, sia per chi si dedi-
ca alla lettura...

Tutto ciò – sia ben chiaro a tutti i colleghi – può dar luogo a
qualche mutamento di persone: la “redazione” non può esclu-
dere cambiamenti di incarico, specialmente per il decorrere di
maggiori oneri, impegnativi per chi aumenta la propria anzia-
nità e, in qualche momento, tendenti a direzione opposta.

Tutto quanto sopra descritto dimostra la disponibilità della
“Redazione” ad ogni decisione degli organi dell’APDAI, quale
sia ogni possibile conseguenza... ❑

Editoriale ˙
Dopo 26 anni di direzione “responsabile” di questo periodico, Antonio Coletti
manda un messaggio si suoi lettori

Il sole splende al tramonto
Antonio Coletti

Il nuovo presidente Federmanager-Torino

Renato CuselliLunedì 10 settembre 2005 sono
stato eletto Presidente Feder-
manager Torino. Nel ringrazia-

re la Giunta Esecutiva ed il Consiglio
che mi hanno proposto ed eletto a
quest’importante incarico, voglio
porgere un saluto a tutti i colleghi
associati, assicurandoli che cer-
cherò di onorare l’incarico con impe-
gno e passione, nell’interesse pri-
mario degli iscritti. Non desidero in
questo momento intermedio della
legislatura di Federmanager Torino
fare proclami e facili promesse.

Potrete valutare nei prossimi mesi
quanto sarà stato fatto e quanto
starà stato progettato.

In conclusione, un breve cenno
sul mio percorso professionale: ho
lavorato alle Industrie Pininfarina,
con l’incarico di Capo Personale di
Stabilimento; in seguito, come
Direttore del Personale della San-
dretto e, negli ultimi dieci anni, alla
DEA – Brown & Sharpe, come Vice
Direttore Generale.

Dalla fine del 2003 sono in pen-
sione. ❑
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Il tema del Convegno è esposto su uno
striscione appeso al fondo del salone,
sopra il banco degli oratori.

“I DIRIGENTI SOLLECITANO
EQUITÀ E SVILUPPO

Finanziaria 2006: 
ultimo atto per 

non tradire gli impegni”
A sinistra e a destra dello striscione il logo

degli organizzatori: ALDAI (Associazione
lombarda dei D.I. e Federmanager).

Al banco degli oratori i rappresentanti della
Federmanager: dott. LAZZATI, Presidente
Federmanager; ing. POLITO, Presidente
ALDAI; dott. ZEME e un gruppo nutrito di rap-
presentanti delle forze politiche, sia al gover-
no che all’opposizione: on. PARDI, sen. MO-
RANDO, sen. FABBRI, on. BRAMBILLA, on.
PARODI, sen. EUFEMI.

Nel salone si registra il tutto esaurito, oltre
1000 dirigenti, forse 1300, cui si aggiungono
250-300 dirigenti che nei locali attigui al salo-
ne seguono il Convegno su grandi schermi TV.
Clima di attenzione e partecipazione.

* * *
Apre e presiede il Convegno l’ing. Polito

con un breve intervento che inquadra i temi
che successivamente verranno trattati dagli
altri oratori.

“È stata varata la legge Finanziaria  2006
con poca attenzione per le problematiche
dello sviluppo del sistema industriale e pro-
duttivo. Il ‘sistema Italia’, nel suo comples-
so si sta involvendo con riduzione degli
occupati, delle esportazioni e crescita delle
importazioni.

In questo quadro la Finanziaria dedica
2mld di Euro solamente a sostegno dello svi-
luppo con riduzione dell’1% degli oneri
sociali. È un buon segno, ma solamente un
inizio.

Nessuna attenzione, nella Finanziaria, per
l’introduzione di ammortizzatori sociali a
favore dei dirigenti, né di creazione di un
fondo per la formazione permanente”.

Cronache Federmanager

➪

Milano, 3 ottobre 2005 - Hotel ATA - Centro Congressi Hotel Executive

Convegno dei dirigenti industriali 
sulla Finanziaria 2006
Sull’incontro a Milano del 3 ottobre con esponenti del mondo politico, abbiamo ricevuto numerose lettere
e commenti. Ci riserviamo di fare il punto sulla riunione e darne notizia nel prossimo numero. 
Nel frattempo pubblichiamo la cronaca del nostro collega presente al Convegno.

Federmanager sulla Finanziaria 2006 (comunicato stampa)

I dirigenti sollecitano equità e sviluppo

Milano, 3 ottobre 2005. Oltre 1300 dirigenti delle aziende industriali sono arrivati da
tutt’Italia per un incontro/confronto con le principali forze politiche e istituzionali per
fare il punto sulle importanti problematiche che Governo e Parlamento hanno in

agenda per questo autunno: la riforma del TFR e la previdenza integrativa, le politiche fisca-
li sul lavoro, la legge finanziaria, le prospettive dei fondi integrativi sanitari.

L’incontro è stato aperto da Sergio Polito, Presidente dell’Aldai, che ha motivato le ragio-
ni dell’incontro con la richiesta di una maggiore attenzione della politica ai valori espressi dal
management delle aziende industriali. Edoardo Lazzati, Presidente di Federmanager, ha po-
sto con forza i temi di maggior rilievo che stanno a cuore alla categoria per la modernizzazione
del sistema previdenziale e del Paese: “per favorire un reale decollo della previdenza inte-
grativa per quadri e dirigenti, i più penalizzati dalle varie forme della previdenza pubblica,
chiediamo incentivi fiscali per i contributi superiori ai 5164 €. Questo per attuare il principio,
estremamente chiaro, indicato nella legge delega che intende modificare la disciplina fisca-
le, prevedendo due limiti di esenzione fiscale: uno in cifra fissa ed uno in percentuale, con
l’applicazione di quello più favorevole al lavoratore.

CHIEDIAMO DI ABOLIRE IL DIVIETO DI CUMULO: non riusciamo a comprendere come
un Paese che deve scontare problemi di innovazione di prodotto per battere la concorrenza
dei paesi asiatici, possa costringere chi desidera continuare a lavorare di rinunciare a parte
della pensione. Il divieto di cumulo è un vero e proprio incentivo a lavorare in nero.

Infine chiediamo di finanziare in modo permanente, e non di anno in anno, l’art. 20 della
legge 266, che incentiva l’assunzione nelle piccole e medie imprese di dirigenti disoccupa-
ti. È una legge che ha funzionato, ma i 5 milioni di euro stanziati sono insufficienti per far fron-
te alle richieste delle aziende. Anche questo è un provvedimento che favorisce l’innovazio-
ne e la crescita delle piccole imprese, aiutandole ad arricchirsi di competenze manageriali
necessarie per competere sul mercato globale”.

Dopo l’appassionato intervento di Sergio Zeme, vice presidente Aldai, che ha ripreso det-
tagliandoli i vari problemi anticipati da Polito e Lazzati, è intervenuto il Prof. Alberto Bram-
billa (Lega Nord) Sottosegretario del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali che ha illu-
strato le decisioni in tema di previdenza: “per problemi di copertura non è stato possibile intro-
durre il doppio limite di esenzione fiscale per i contributi versati ai fondi pensione, ma questa
carenza è ampiamente compensata dal nuovo regime fiscale sulle prestazioni, che passa da
circa il 40-45% al 15%”. Brambilla ha anche annunciato che “stanno per essere presentati
miglioramenti sulla contribuzione volontaria e sulla totalizzazione dei periodi assicurativi”.

Il Sen. Maurizio Eufemi (UDC) - Componente Commissione Finanze e Tesoro del Sena-
to, ha pienamente condiviso le valutazioni di Federmanager impegnandosi a sostenerle in
sede parlamentare, ritenendole coerenti con l’obiettivo di modernizzare il nostro sistema pro-
duttivo e previdenziale.

Il Sen. Enrico Morando (Ds) - Vice Presidente Commissione Bilancio del Senato ha concluso
l’incontro dichiarando: “finalmente il governo ha annunciato la riduzione del cuneo fiscale dell’1%
sul lavoro. La nostra caduta di capacità competitiva si misura nei confronti della Germania e degli
altri Paesi europei non solo e non tanto nei confronti della Cina. Questa operazione riapre la pos-
sibilità di competere del nostro Paese solo però se è elevata e concentrata nel tempo. Questa misu-
ra poteva essere decisamente più incisiva, destinando a questo fine le risorse destinate alla ridu-
zione dell’IRE che la maggior parte dei contribuenti non ha neppure percepito. Occorre inoltre dimi-
nuire la spesa corrente dello Stato e investire sugli ammortizzatori sociali. Sul divieto di cumulo
credo che, avvicinandosi la messa a regime della riforma Dini che porterà al calcolo contributivo
delle pensioni, progressivamente si potrà togliere questo divieto”. ❑
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Prolusione breve, chiara ed incisiva cui fa
seguito l’intervento del Presidente di Feder-
manager, dott. E. Lazzati.

Siamo oramai abituati, direi viziati, dalla
chiarezza del suo eloquio per tesserne le
lodi. Lazzati indica 3 temi portati ripetuta-
mente all’attenzione delle forze politiche:
l’introduzione della Previdenza integrativa;
l’abolizione del divieto di cumulo; la rimo-
zione dei vincoli alla gestione dei nostri fondi
sanitari, in via principale del FASI. Incisive le
argomentazioni a favore dei fondi sanitari
con riferimenti alle brutture delle norme Bindi
e a favore della soppressione del cumulo. Il
“bonus” a favore dei dipendenti che proro-
gano la permanenza al lavoro è definita una
“panacea” e le norme sul cumulo “un incen-
tivo all’evasione”!

Segue l’intervento focoso, appassionato
e chiarissimo del dott. Zeme. Come non
trattenersi da un lungo applauso alla fine?

L’accento è posto su più argomenti, tutti
scottanti per la categoria. L’aumento
costante di dirigenti, anche giovani che ven-
gono posti in mobilità, con “sparizione” pro-
grammata dell’unico ammortizzatore esi-
stente, cioè della pensione di anzianità.

Sperpero delle risorse dello Stato e catti-
va attuazione della “devolution”: ad esem-
pio, nel periodo 2002-2004 le pensioni di
invalidità sono cresciute del 23,4% raggiun-
gendo il numero stratosferico di 5 milioni di
unità contro 600.000 esistenti in Germania.

Il decentramento ha trasferito alle Regioni
l’itinerario di acquisizione delle nuove pen-
sioni, ma la spesa resta a carico dell’INPS,
coperta dalla fiscalità generale!

Crescono anche le spese a carico delle
Regioni con un incremento del 5,4% nell’ul-
timo anno; le spese per il personale sono
cresciute dell’11%.

L’imposizione regionale media è fissata
da 0,5 a 0,8 del reddito. Tutto ciò disatten-
dendo i continui richiami della Corte dei
Conti: in conclusione il federalismo fiscale
regionale si è tradotto in meccanismo
aggiuntivo e non sostitutivo della fiscalità

centrale, in modo non trasparente e diso-
mogeneo tra regione e regione.

Il dott. Zeme tratta poi ancora della man-
cata rivalutazione delle pensioni medio-alte
a fronte dell’inflazione ufficiale, tra l’altro ben
distante da quella reale.

Strappano l’applauso finale l’invito peren-
torio rivolto ai giovani dirigenti all’adesione
sindacale e delle forze politiche a ridurre pre-
testuosità e litigiosità nella conduzione par-
lamentare e di governo. Anche l’opposizio-
ne converge e riconosce la validità dei temi
essenziali per il paese!

Segue l’intervento dell’on. Brambilla,
sottosegretario al Lavoro e politiche sociali.

È un tecnico e non è facile seguirlo nei
riferimenti continui a norme e a dispositivi di
legge. Dimostra comunque di conoscere i
problemi della categoria e ne assicura la
difesa nelle sedi legislative.

A proposito del bonus previdenziale per
gli aventi diritto alla pensione (fruizione della
contribuzione per due anni per i dipendenti
che continuano il rapporto di lavoro oltre la
data di acquisizione del diritto), l’on. Bram-
billa comunica che le domande complessi-
vamente pervenute all’INPS – dirigenti e non
– sono state 60.000 di cui 41.000 già attiva-
te. Successo dunque.

È inoltre allo studio il provvedimento per
definire un incremento di pensione per coloro
che, al contrario del caso precedente, perman-
gono al lavoro oltre i limiti massimi di età e di
contribuzione (65 anni, 40 di contribuzione).

Il provvedimento verrà votato nei prossi-
mi giorni.

È inoltre allo studio la possibilità di aprire
la totalizzazione gratuita dei diritti previden-
ziali anche ai versamenti maturati nella Ge-
stione speciale (Co.co.co, co.co.pro, ecc.).

Dei due interventi successivi merita un
cenno quello condotto dall’on. Parodi, in
modo divertente con argomentazioni provo-
catorie.

Il tema trattato verte sulla condizione della
Sanità in Italia.

In sintesi, il Sistema Sanitario Nazionale non

Cronache Federmanager

funziona male: la riprova è data dalla crescen-
te, costante, anno per anno, del livello di vita.

Le pecche del sistema, perché ci sono e
non sono trascurabili:

– il personale ospedaliero sottopagato (il
livello retributivo è il più basso in Europa);

– “l’accoglienza” dei pazienti in ospeda-
le non è adeguata (letti nei corridoi, tempi
d’attesa);

– la struttura territoriale va rivista: ci so-
no quasi 250 piccoli ospedali da chiudere.

Il Convegno, iniziato alle 15.15 termina
oltre le 18; tante cose sono state dette, tanti
argomenti sono stati trattati.

Uscendo dalla sala un gruppo di dirigen-
ti, neanche tanto piccolo, diceva a voce alta:
E i pensionati ante 1988?

Faranno la fine dei Cavalieri di Vittorio
Veneto?

Nel Convegno nessuno degli oratori ha
trattato l’argomento. Dimenticanza reale o di
opportunità?

Arturo Bertolotti

Ormai la telenovela dei pensionati ante
88 rischia di tramutarsi in tragedia se, come
è la natura delle cose, gli aventi diritto
andranno progressivamente diminuendo di
numero.

Riprenderemo l’argomento con la pub-
blicazione di ampia parte dell’intervento di
Sergio Zeme e l’intervento del collega friu-
lano Marselek che non è riuscito a pronun-
ciare nel corso dell’incontro.

Con l’occasione la Segreteria di Feder-
manager Torino – come è noto, vivamente inte-
ressata all’iter giudiziario della vicenda da
tempo all’attenzione della magistratura – ha
proposto un incontro sulle pensioni ante 88 con
i colleghi che da anni seguono gli accidentati
percorsi politico-giudiziari dei vari ricorsi.

La Segreteria provvederà direttamente
con e-mail e via postale, a rendere note le
modalità dell’incontro specificando sede,
data e orario della riunione.
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Previdenza complementare
Come è noto, si è entrati nelle fasi finali per il possibile varo del

provvedimento attuativo della legge delega 243/04 in materia di
previdenza complementare; qui di seguito si fornisce – in accor-
do con quanto risulta dalla circolare pervenuta dalla Federma-
nager – un sintetico aggiornamento su quanto si sta facendo per
cercare di conseguire i risultati attesi dalla categoria.

Va detto preliminarmente che la situazione si presenta difficile nel
suo complesso, in quanto la materia di cui trattasi presenta diffe-
renti ricadute anche di natura economica e, di conseguenza, occor-
re fare i conti con uno stato di bilancio pubblico a dir poco critico.

Ciò premesso:
• stiamo partecipando a tutti gli  incontri promossi dal Mini-

stro Maroni con le Parti sociali e, in tali sedi, si stanno argo-
mentando e sostenendo le nostre richieste;

• siamo entrati a pieno titolo, come “CIDA e Federmana-
ger”, tra le 22 Organizzazioni di rappresentanza che stanno
negoziando con il Ministro del lavoro vari aspetti del provve-
dimento in oggetto e si partecipa alle varie riunioni tecniche;

• si è alla seconda versione dell’ipotesi di decreto attuativo (la
prima varata dal Consiglio dei Ministri il 30 giugno; la seconda pre-
sentata alle parti sociali il 12 settembre), che ha visto “parzialmente
accolte” le richieste di emendamento presentate al Ministro del
Lavoro dalle stesse parti sociali; anche tale versione, come preci-
sato dallo stesso Ministro del Lavoro, è suscettibile di ulteriori modi-
ficazioni e, quindi, non è da considerarsi come testo definitivo;

• in tale contesto sono state presentate, anche da parte nostra,
delle proposte di emendamento, tra le quali quella in materia di trat-
tamento fiscale dei contributi, e cioè su quell’aspetto, per noi fon-
damentale per i riflessi sul CCNL, al quale, per il momento, il testo
proposto dal Ministro non dà risposta positiva, venendo peraltro
meno a quanto espressamente previsto dalla legge delega;

• le nostre proposte, compresa quindi quella riferita al
miglioramento delle agevolazioni in materia di trattamento
fiscale dei contributi, sono state condivise dalle altre Orga-
nizzazioni e quindi fanno parte del documento unitario (defini-
to nella riunione del 20 settembre 2005 ed inoltrato nella stes-
sa data al Ministro Maroni) con il quale si formulano propo-
ste di modifica e di integrazione al documento ministeriale.

Dopo il previsto passaggio in Consiglio dei Ministri, il prov-
vedimento sarà portato all’esame del Parlamento.

In questo quadro la Federazione si sta attivando affinché
le competenti Commissioni parlamentari, in sede di parere,
qualora il testo del Governo non recepisca le nostre propo-

ste, richiamino il Governo al rispetto di quanto previsto dalla
legge delega già richiamata e di cui, per opportuna docu-
mentazione, si riporta in calce il punto che interessa.

Gli incontri si stanno svolgendo e si svilupperanno per tutta
la settimana; il calendario prevede incontri con: Sen. Oreste
Tofani, esperto previdenziale di AN e componente la Com-
missione lavoro del Senato; Sen. Enrico Morando – Gruppo
DS – componente la Commissione bilancio del Senato; Sen.
Tomaso Zanoletti – Gruppo UDC – Presidente della Com-
missione lavoro del Senato; Sen. Luigi Fabbri – Gruppo Forza
Italia – componente la Commissione Lavoro del Senato; On.
Renzo Innocenti – Vice Presidente Gruppo DS e componente
la Commissione Lavoro della Camera; Sen. Tiziano Treu –
esperto previdenziale della Margherita e componente la Com-
missione Lavoro del Senato; Sen. Maurizio Eufemi – Gruppo
UDC – componente la Commissione bilancio del Senato.

Si è in attesa di definire la data di incontro con l’On. Gior-
gietti, Gruppo Lega – Presidente della Commissione Bilan-
cio della Camera.

Gli incontri fin qui svolti hanno fatto registrare una convin-
ta adesione alle nostre tesi e l’impegno ad interventi di soste-
gno in sede di dibattito nelle Commissioni parlamentari, non-
ché di richiesta affinché il Governo rispetti quanto disposto
in materia dalla legge delega.

Alcuni dei Parlamentari di cui sopra, si sono detti peraltro
disponibili a partecipare all’incontro promosso dall’Aldai e da
Federmanager per il 3 ottobre a Milano.

È stato infine chiesto un incontro urgente al Vice Ministro
dell’Economia Sen. Giuseppe Vegas e all’On. Fabrizio Cic-
chitto, Vice Coordinatore Nazionale di Forza Italia.

Sarà cura della Direzione Generale di Federmanager forni-
re tempestivi aggiornamenti sugli sviluppi di questa impor-
tante e delicata situazione. ❑

N.B.: Estratto dalla legge delega 23/8/04 n. 243
Omissis “ridefinire la disciplina fiscale della previdenza com-

plementare introdotta dal decreto legislativo 18 febbraio 2000
n. 47, in modo da ampliare, anche con riferimento ai lavoratori
dipendenti e ai soggetti titolari delle piccole e medie imprese, la
deducibilità fiscale della contribuzione alle forme pensionistiche
complementari, collettive e individuali, tramite la fissazione di limi-
ti in valore assoluto ed in valore percentuale del reddito imponi-
bile e l’applicazione di quello più favorevole all’interessato, anche
con la previsione di meccanismi di rivalutazione e di salvaguardia
dei livelli contributivi dei fondi preesistenti...”. Omissis

Cronache Federmanager
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Consiglio CIDA (26 settembre 2005)

I presenti hanno approvato il verbale di consiglio del 9
maggio, dove, come fatti salienti, era stata accettata la
nomina del dr. Messina, rappresentante del Piemonte nel

Comitato Inps ed approvato ufficialmente il bilancio consun-
tivo CIDA Piemonte relativo al 2004.

Il consiglio ha esaminato la situazione generale della CIDA,
dopo l’uscita della associazione dei dirigenti medici (ANAAO-
ASSOMED) e la riduzione degli associati Dirigenti credito.

La decisione del Consiglio è stata quella di richiedere al Pre-
sidente Moscarelli di trasmettere a CIDA Nazionale una lette-
ra di allarme su questo punto (vedi pubblicazione qui sotto).

È stata annunciata la conclusione dello studio su Donna
Manager, sviluppato da CIDA Piemonte insieme alla Agen-
zia Piemonte Lavoro (Apl). CIDA e Apl terranno un convegno
sullo studio. È stata anche preannunciata una tavola rotonda
sulle problematiche dei dirigenti che escono dall’azienda
oppure vanno in pensione, focalizzandoci soprattutto sulle
normative e sul fiscale. ❑

12 ottobre 2005 - Audizione della CIDA
sulla finanziaria

La CIDA è stata audita dalle Commissioni bilancio con-
giunte di Camera e Senato nell'ambito della procedura
informativa dell’indagine conoscitiva sui documenti di

bilancio 2006-2008.
Dopo aver illustrato le valutazioni della Confederazione

sulla Finanziaria 2006, il Presidente Rembado ha esposto alle
Commissioni riunite, presiedute dal Senatore Antonio Azzol-
lini, le proposte della CIDA.

Al termine dell’audizione, il Presidente si è fermato con i
giornalisti presenti ai quali ha espresso la perplessità della
Confederazione nei confronti di una manovra considerata ina-
deguata in quanto esprime una linea di politica economica
frammentaria. “La Finanziaria che ci è stata proposta è del
tutto incapace di porsi obiettivi di sviluppo occupazionale,
particolarmente rispetto alle figure dirigenziali” ha sottolinea-
to Rembado, che ha anche messo in rilievo il rischio di una
manovra troppo condizionata dallo scontro pre-elettorale che
potrebbe lasciare sullo sfondo i reali problemi del Paese.

“Registriamo forti carenze sul piano delle politiche retribu-
tive e pensionistiche – ha specificato Rembado – al riguardo
noi crediamo che occorra attivare strumenti di tutela del pote-
re di acquisto dei redditi da pensione, rafforzare gli ammor-
tizzatori sociali e reperire le risorse necessarie per la coper-
tura dei rinnovi contrattuali del pubblico impiego”.

“Nella manovra invece – ha concluso il Presidente CIDA –
si prevedono misure una tantum e tagli che incideranno ine-
vitabilmente sulla capacità di spesa delle famiglie”.

Il documento CIDA sulla Finanziaria è reperibile sul sito
Confederale (www.cida.it) nella sezione documenti utili -
documenti e prese di posizione CIDA. ❑

Consiglio CIDA (28 settembre 2005)

I l Consiglio dell’Unione Regionale CIDA del Piemonte ha
dovuto prendere atto che il recesso dell’ANAAO-ASSO-
MED è solo l’ultimo di una serie di eventi che hanno segna-

to il preoccupante decadimento della forza e della credibilità
della Confederazione, aggravato dal ridimensionamento della
quota partecipativa di Federcredito.

La progressiva riduzione del numero dei dirigenti, aggra-
vata dalla crisi di fidelizzazione dei Sindacati e dalla crescita
dei trattamenti individuali nelle aziende, richiederebbe un forte
compattamento, una chiara linea programmatica ed una fer-
ma capacità decisionale.

Viceversa assistiamo, a partire dal traumatico abban-
dono della FeNDAC, ad un progressivo sfaldamento della
CIDA, a cui si associano, per quanto è dato sapere, pre-
carie avventure organizzative quale la costituzione del
CAAF (particolarmente travagliato a Torino) e gravi inde-
cisioni come quelle che si accompagnano al lungo ed
incerto iter di revisione degli Statuti Regionali. Quest’ul-
timo problema è particolarmente sentito dall’Unione
Regionale CIDA del Piemonte per i riflessi che l’indefini-
tezza dei rapporti fra il Centro e la periferia ha sull’opera-
tività dell’Unione Regionale stessa e delle Delegazioni
provinciali.

L’Unione Regionale CIDA Piemonte chiede pertanto che gli
organi della CIDA Nazionale si attivino sollecitamente con
azioni incisive che impediscano un ulteriore indebolimento
della Confederazione, permettano un ricompattimento, un
miglioramento delle comunicazioni dal centro alla periferia,
ed un chiarimento definitivo sul ruolo delle Unioni Regionali
stesse.

Come Presidente della CIDA Piemonte confermo per la
nostra Unione Regionale CIDA l’ampia disponibilità a par-
tecipare a questo processo e trasmetto la richiesta di una
sollecita la convocazione di un Congresso Straordinario
Nazionale.

Cordiali saluti.

Stefano Moscarelli

Seduta inaugurale del CNEL

Il 12 ottobre si è tenuta la seduta inaugurale della VIII Con-
siliatura del CNEL. All’incontro, che si è svolto alla pre-
senza del Presidente della Repubblica, del Presidente del

Consiglio dei Ministri e delle più alte cariche dello Stato, ha
partecipato sia il Presidente CIDA Giorgio Rembado che il
nuovo rappresentante CIDA presso il CNEL Giuseppe Tad-
dei. ❑

Cronache CIDA CID
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Il Consiglio dell’Unione Regionale CIDA scrive al presidente 
Giorgio Rembado e al Comitato Esecutivo CIDA Nazionale 
e alla Federmanager

234DIP03-34  25-10-2005  16:43  Pagina 8



ottobre 2005

La Commissione lavoro, previdenza sociale in data 3 apri-
le 2002 ha approvato all’unanimità la proposta del senatore
Battafarano e di altri senatori, volta all’attivazione di un’inda-
gine conoscitiva sulla condizione dei lavoratori anziani in Ita-
lia, con particolare riferimento all’inserimento e al reinseri-
mento nel mercato del lavoro, alle normative previdenziali ed
alle prospettive di occupabilità.

La procedura informativa, autorizzata dal Presidente del
Senato, si è svolta mediante audizioni delle organizzazioni
sindacali dei lavoratori dipendenti e dei lavoratori auto-
nomi, delle organizzazioni dei datori di lavoro nei settori
dell’industria, dell’agricoltura e dei servizi, delle associa-
zioni della cooperazione, dell’INPS e dell’INPDAP, non-
ché, infine, del sottosegretario al Ministero del lavoro
Brambilla.

Pur essendo l’indagine conoscitiva in questione incentra-
ta principalmente sui profili attinenti all’ambito nazionale, la
Commissione ha ritenuto utile l’acquisizione di elementi di
analisi comparativistici – atti ad arricchire in modo proficuo i
dati informativi inerenti alla situazione italiana attraverso il
confronto con quelle sussistenti in altri paesi europei.

Numerosi gli interventi diretti della CIDA. Dal fascicolo di
più di 50 pagine pubblichiamo le parti più significative.

Una esplicita contrarietà all’introduzione di forme di flessibilitàcon-
trattuali è stata invece affermata dai rappresentanti dei Comitati unitari di
base. Le associazioni dei dirigenti pubblici e privati e dei quadri (CIDA,
Unionquadri, Confedir-Manageritalia) hanno concordemente posto in
luce, tra le peculiarità del fenomeno della disoccupazione dei lavoratori
anziani, il fatto che esso coinvolge in larga misura le qualifiche medio-alte,
con conseguenze piuttosto vistose in termini di perdita di esperienza e di
professionalità. Queste organizzazioni, peraltro, pongono l’accento più
sugli interventi riguardanti l’estensione dell’ambito di applicazione e del
grado di copertura degli ammortizzatori sociali e su misure specifiche di
incentivazione, mirata alle categorie di riferimento, e segnalano inoltre con
preoccupazione la propensione delle imprese a privilegiare l’assunzione
dei più giovani, anche in relazione a forme contrattuali caratterizzate da
forte flessibilità, suscettibili, secondo alcune associazioni, di risolversi in
un fattore di ulteriore penalizzazione dei lavoratori ultracinquantenni.

Cronache CIDACID
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Indagine conoscitiva

Condizione dei lavoratori anziani in Italia
Documento conclusivo

Da altre organizzazioni, e in particolare delle Confederazioni sindacali, si
è tuttavia sottolineata l’esigenza di non utilizzare il pensionamento di anzia-
nità come un ammortizzatore sociale occulto, funzionale ad una riduzione
del costo del lavoro in una prospettiva di old out and young in. Le organiz-
zazioni dei quadri e dei dirigenti (CIDA, CIU), nonché la CONFSAL, hanno
posto invece l’accento sull’esigenza di estendere quanto prima al lavoro
pubblico la possibilità di optare per l’incentivo al posticipo del pensiona-
mento di anzianità. La CIDA, che condivide il principio dell’incentivazione
all’occupazione degli anziani e al prolungamento della vita lavorativa, auspi-
ca la prosecuzione oltre il 2007 della misura della rinuncia agli accrediti con-
tributivi, come incentivo al prolungamento della vita lavorativa.

Divieto di cumulo tra pensioni e redditi da lavoro. Il tema del
progressivo superamento del divieto di cumulo tra pensione e red-
dito da lavoro, incluso tra i principi di delega di cui alla legge n. 243
del 2004, è stato oggetto di numerosi interventi.

In tale senso si sono pronunciate soprattutto alcune organizzazioni
della cooperazione (Confcooperative, AGCI e Lega nazionale delle coo-
perative), la Casartigianato, la Confagricoltura, la Confedir-Manageri-
talia e la CIDA. Nel complesso, si può affermare che una minore atten-
zione a questo tema è stata dedicate dalle associazioni delle imprese.

In parziale dissenso rispetto ad altre posizioni, l’ATDAL, pur sostenendo
la necessità di un sistema di formazione continua in grado di accompa-
gnare il lavoratore nell’intero arco temporale della sua attività, ha espresso
dei dubbi sulla effettiva idoneità della formazione – ove non sostenuta da
adeguate misure di reinserimento – a favorire il rientro nel mercato del lavo-
ro dei lavoratori anziani con qualifiche medio-alte, e, a questo proposito, ha
avanzato la proposta di utilizzare i predetti lavoratori come formatori, per
favorire il trasferimento alle generazioni più giovani dell’esperienza e delle
capacità maturate nell’arco della vita lavorativa. Analoga proposta è stata
avanzata, per i rispettivi comparti, dalla CIDA e dalla Confartigianato; que-
st’ultima ha prospettato l’ipotesi di inserire gli artigiani anziani cessati dal-
l’attività lavorativa in una sorta di albo e di affidare loro mansioni di didatti-
ca pratica nei vari corsi di formazione e istruzione professionale.

Incontro tra domanda e offerta di lavoro e assistenza al col-
locamento dei lavoratori più anziani

Intervenendo in Commissione, il Presidente di Italia lavoro ha affrontato,
tra l’altro, il tema delle difficoltà riguardanti il rientro sul mercato del lavo-
ro dei lavoratori anziani che ne siano stati espulsi, individuando, tra le
cause di esse, anche la sensazione dell’inutilità di provare ad entrare nel
mercato del lavoro, a causa delle ridotte possibilità che il tentativo riesca.
Sempre ad avviso del Presidente di Italia lavoro, l’intervento necessario
rispetto a questo fattore di demotivazione concerne la materia dei servi-
zi per l’impiego in senso ampio, cioè comprensivo delle azioni formative,
e gli interventi di sostegno per l’inserimento ed il reinserimento. ❑
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Ricordo 
di Fausto d’Elia

Riprendiamo parte dell’articolo che il
collega Luciano Cremonesi ha scritto per
“Dirigenti Industria” in ricordo a Fausto
d’Elia.

Il giorno 11 luglio scorso è improvvi-
samente mancato a Roma Fausto d’Elia.
Era nato a Roma il 12 luglio 1925; lau-
reato in giurisprudenza iniziò la sua atti-
vità come impiegato nell’allora Ministe-
ro delle Finanze.

Contemporaneamente si iscrisse a giu-
risprudenza a Roma, per laurearsi poi a

Pisa a causa dell’interruzione degli studi
essendo stato chiamato alle armi. Nel
1952 si trasferì a Palermo come respon-
sabile degli uffici della D’Amica Armato-
ri. Nel 1956 approdò a Genova dove ini-
ziò a lavorare all’Italsider, società del
gruppo IRI-Finsider, ricoprendo, in oltre
35 anni di collaborazione, via via tutte le
posizioni in crescita sino alla presidenza
di alcune società quali la Centro Acciai,
l’ARMCO Finsider.

Contemporaneamente all’attività pro-
fessionale di dirigente inizia anche l’atti-
vità associativa di categoria a fine anni
’60 inizio anni ’70.

Nel 1975 diventa Presidente della
FNDAI, nel 1979 Presidente della CIDA,
nel 1983 presidente della CIC, Confédé-
ration International de Cadre e membro
del CNEL.

Insieme alle attività professionali ed as-
sociative si è anche interessato attivamen-
te di sport, è stato un valente giocatore ed
allenatore di basket, ha anche fatto parte
della nazionale ed è stato allenatore della
nazionale universitaria.

Ha partecipato attivamente all’attività
della Federazione italiana pallacanestro
di cui è stato per moltissimi anni consi-
gliere Federale.

I temi più importanti per affermare il
ruolo dei dirigenti nel paese sono stati,
per d’Elia, i seguenti:

• Il sistema previdenziale. Già a fine
anni ’70 dai suoi interventi si evince la
preoccupazione per un sistema malato
che non teneva conto dell’evoluzione
della curva demografica;

• il problema energia e la sua preoc-
cupazione per le scelte in chiave pura-
mente demagogica dopo i fatti di Cher-
nobyl;

• la questione morale e quella fiscale.
Fiscalità iniqua è causa di comportamenti
non etici;

• la gestione dei conti pubblici e la
necessità di avviare un risanamento degli
stessi;

• la globalizzazione dei mercati ed il
ruolo della dirigenza.

In molti ricordiamo le sue qualità non
comuni, la signorilità e la generosità che
contraddistinguevano la sua attività in
molteplici settori.

Alla famiglia il sincero cordoglio di Fe-
dermanager Piemonte e dell’APDAI di
Torino. ❑

Cronache CIDA CID
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Nuova I.N.G.
Linee promozionali

Per farsi conoscere non solo a parole

– Gadget promozionale (penna, cappellino, portachiavi, ecc.) tipo di oggetto utilizzato per la sua Sua
ampia diffusione a basso costo,

– Oggetto pubblicitario (ombrelli, borse, portavisita, abbigliamento, calendari e agende) articoli
personalizzati con logo dell’azienda ed utilizzati per avvenimenti, manifestazioni e meeting,

– Regalo d’affari per clientela scelta o comunque utilizzato per precise occasioni (quali Natale, premi
Aziendali),

– Articolo studiato e realizzato per eventi particolari, come può essere il lancio di un nuovo prodotto 
es. abbigliamento su misura o gadget creato per un evento particolare.

Le grandi firme: con foulard, ombrelli, portadocumenti, portamonete, cinture, copertine in pile, 
tovagliette americane, cravatte uomo, candele profumate e tanti tanti altri articoli.
Su tutti gli articoli si possono stampare o ricamare marchi e/o diciture pubblicitarie.

I.N.G. SAS di Roberta Colombino - Via S. Bernardino 13 - 10060 Frossasco (TO)

Tel. 0121.35.27.33 - 0121.35.48.91
Fax 0121.35.40.78 - 0121.35.27.33 e-mail: nuovaing@virgilio.it

234DIP03-34  25-10-2005  16:43  Pagina 10



234DIP03-34  25-10-2005  16:43  Pagina 11



234DIP03-34  25-10-2005  16:43  Pagina 12



13ottobre 2005

Mai come in questa circostanza l’os-
servanza Statutaria è coincisa con la
presenza in Assemblea dei colleghi

chiamati a dare il giudizio sull’operato dei loro
delegati, e insieme l’occasione per incontrar-
si in un clima di festa e di partecipazione
esterna. Infatti il primo incontro con il neo elet-
to Presidente Renzo Michelini, ha goduto
della presenza del vertice federale, presiden-
te Edoardo Lazzati, del sindaco della città,
avv. Andrea Corsaro, del Presidente dell’U-
nione Industriale del vercellese e della Valse-
sia dott. Giuseppe Mortara, dall’Assessore
della Provincia di Vercelli Giuseppe Masini.

Non è stato ovviamente casuale un insie-
me così composito e omogeneo, giacché il
battesimo dell’esordio di Michelini è coinci-
so anche con il 60° anno di fondazione del
Sindacato, datato appunto nel 1945.

Anche i più giovani dei nostri colleghi
sanno che quell’anno rappresenta per tutti,
non solo per l’Italia, la fine ufficiale di un con-
flitto che ha sconvolto l’intero pianeta.

È da quella data che i popoli, gente comu-
ne e governanti, intellettuali e non, hanno ripre-
so coraggio e speranze. È quello che hanno
ricordato il Presidente dell’Unione Industriale
e il Sindaco della città quando hanno fatto un
confronto tra l’immane impresa della ricostru-
zione del primo dopoguerra e l’attuale emer-
genza in un mondo in ebollizione, di grandi tra-
sformazioni che non sono ancora confluite in
un comune programma di tollerante convi-
venza e volontà di pace.

Abbiamo cominciato dalla fine, perché que-
sto è stato lo spunto che ha ispirato tutti gli
interventi, a partire dal Presidente Michelini
che ha saputo dare un’impronta solidaristica
all’Assemblea, chiamando ed ottenendo la
presenza del mondo industriale e dei respon-
sabili della comunità provinciale e cittadina.

Il presidente Michelini esordisce illustran-
do l’attività del Consiglio Direttivo, sempre
presente alle riunioni indette dagli organi sin-
dacali nazionali, regionali e provinciali, sia di
Federmanager che della CIDA.

“Sul fronte interno, al servizio dei colleghi,
ci si è valsi della collaborazione del patrona-
to ENASCO per la consulenza previdenzia-

le, e in generale ci siamo impegnati per un
miglior utilizzo delle tecnologie informatiche
e telematiche.

“Si è poi provveduto al trasferimento della
sede (oggi in via Manzoni 7, Vercelli), men-
tre il capitolo ‘iscritti’ registra una preoccu-
pante diminuzione per effetto delle numero-
se chiusure industriali, senza poter interve-
nire, con iniziative di promozioni associative
su i colleghi non iscritti, date le difficoltà di
reperire elenchi di dirigenti (privacy)”.

Accenniamo appena alla discussione del
bilancio (tesoriere Claudio Gherzi) preventi-
vo e consuntivo approvati all’unanimità per
arrivare al clou della riunione, l’intervento di
Edoardo Lazzati.

Se la diagnosi dei mali della categoria e del-
l’economia è infausta, occorre trovare una
terapia radicale, che è elementare e rivoluzio-
naria insieme. Cambiare, rovesciare il modo
con cui veniamo ancora considerati: una cate-
goria privilegiata, questa l’accusa, chi ha un
privilegio e uno che non lo merita. Noi dob-
biamo mostrarci come siamo in realtà: quelli
che mandano avanti le fabbriche, che orga-
nizzano complessi cicli di lavorazione, che stu-
diano il mercato, che fanno delle scelte corag-
giose da cui dipendono migliaia di lavoratori.

Questo dirigente non è un privilegiato, ma
un asse portante dell’economia, un profes-
sionista d’impresa, perché siamo l’intelli-
genza che guida il mondo del lavoro. Cam-
biare dunque, trovare un modo per presen-

tarci, modificare il nostro linguaggio, non
temere i confronti, non accettare la suddi-
tanza, né per il numero né per il livello di
conoscenza.

Su questa impostazione di fondo Lazzati
è passato poi a elencare i provvedimenti più
recenti su base strettamente sindacale.

Il Sole 24 Ore - Stiamo prendendo con-
tatti con l’autorevole quotidiano finanziario
per trovare un’adeguata veicolazione ai
nostri comunicati.

22 ottobre - Prima conferenza nazionale
consultiva con il coinvolgimento dei colleghi
in servizio.

– Previdenza integrati-
va: ci siamo impegnati per

Vita associativa

▼

Vercelli. Assemblea dei soci, 2005

Oggi, come sessant’anni fa
Presenti all’Assemblea anche i rappresentanti delle comunità cittadine, della provincia ed anche
dell’Unione Industriale, i quali hanno ricordato l’emergenza del primo dopoguerra, la stessa che stiamo
soffrendo adesso e che – come allora – per essere superata ha bisogno di entusiasmo e collaborazione.
Celebrato il 60° anno della fondazione; premiati i colleghi con più di 40 anni di iscrizione; festeggiati gli
ospiti illustri; il Presidente Federale Lazzati e consorte, che hanno solennizzato i 45 anni di matrimonio.
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passare dall’aliquota del 30-35% al 15%,
con la possibilità di continuare la contribu-
zione volontaria per i colleghi co.co.co.

– Legge Bindi - In merito alla tassazione
dei contributi abbiamo ottenuto solo la ste-
rilizzazione per l’anno 2006 delle aliquote in
essere.

– Proselitismo: l’applicazione rigida
delle norme sulla privacy, ci impedisce di
operare su larga scale per diffondere le infor-
mazioni ai colleghi non iscritti.

– Polo siderurgico: abbiamo presentato
un libro bianco a conferma che è possibile
essere ascoltati dalla controparte.

– Conferenze nazionali: sono in pro-
gramma 5 conferenze distribuite su tutta la
penisola, per verificare il giudizio dell’opi-
nione pubblica sulla categoria.

– Fasi: è assolutamente fuor di luogo la
notizia che Federmanager intende esclude-
re i pensionati dal Fondo di assistenza sani-
taria. Così assurda da essere offensiva dopo
la nostra smentita.

– TFR: è stata migliorata la tassazione sui
fondi personali, passata dal 37% al 15% e
anche 9% a seconda dei periodi.

– Migliorate le aliquote a favore dei diri-
genti in cerca di occupazione.

E la volta del vice presidente federale Luigi
Caprioglio. Riprende i temi di Lazzati sof-
fermandosi sugli argomenti a lui più conge-
niali, il contratto. Ammette che ci sia qual-
che problema irrisolto sulle tutele perché non
si è ancora “capito” il nuovo modello rela-
zionale, che pone il dirigente a un altro livel-
lo, se non alla pari con la proprietà, ma sullo
stesso piano della responsabilità decisiona-
le, nel riconoscimento dell’importanza che
l’organizzazione del lavoro ha nell’ambito
aziendale.

Aprirsi alla dimensione politica nei rapporti
con l’esterno – prosegue Caprioglio – non ha
dato risultati apprezzabili. Con il Governo di
sinistra eravamo dei privilegiati e quindi al di
sopra dei nostri meriti, con il Governo di
destra abbiamo ottenuto, anche grazie al
nostro Presidente, un maggiore ascolto, ma
quando si passa al concreto la risposta è uni-
voca “non abbiamo una lira”.

Dopo aver accennato che l’Agenzia dei
lavoro è in fase di avvio, ha concluso con un
criptico messaggio subliminale alla base –
cioè, Sindacati del territorio – a dare stimoli
al vertice (che, si pensava, non avrebbe gra-
dito suggerimenti dal basso*).

Il rappresentante della Provincia parla con
legittimo orgoglio della sua terra che vanta,
è vero, il primato della produzione del riso,
ma è presente in modo cospicuo anche nel-
l’ambito industriale. Peccato che le sirene
delle province limitrofe (Milano in particola-
re) si appropriino delle migliori intelligenze
vercellesi contribuendo al depauperamento
culturale della città.

Renzo Penna. Quando è stato il turno di
Penna – non il lodato presidente del Sinda-
cato di Biella – ma il sub iudice consigliere del
Fasi – ci si aspettava una reazione pari alle
pretese che dalle Alpi al Lilibeo sono piovute
sul piano di cure preventive odontoiatriche;
richiesto dal nostro benemerito fondo sanita-
rio. Come definire altrimenti un fondo che
conta 125.000 iscritti e 300.000 assistiti?

Un giro di miliardi da capogiro! Invece
Penna ha chiarito con calma e sicurezza la
necessità di quella documentazione; come
sia concessa la più ampia discrezionalità sulla
scelta degli specialisti e nei tempi di docu-
mentazione. L’obiettivo? Semplice, salvare
l’autonomia e la vita stessa del fondo, mirato
sempre di più a soccorrere quelli che hanno
voci quasi sempre irrimediabili sulla diagno-
stica medica e non le spese spicciole.

In ogni caso, ha concluso serenamente il
consigliere – trovando la sua pacatezza di
presidente (ammirato non solo in quel di Biel-
la) – presto sarà inviato a tutti un nuovo opu-
scolo.

Il Presidente della CIDA Piemonte Stefa-
no Moscarelli si impegna di battere il prima-
to della brevità infatti si limita a dichiarare che
le cose in casa CIDA non vanno molto bene,
ci sono state delle defezioni (l’ultima, l’As-
somed) manca un coordinamento nazionale
eppure conclude, il marchio CIDA è ancora
rappresentativo e conosciuto in grado di
aprire molte porte (su il disagio del respon-
sabile CIDA, si vedano le note specifiche su

questo stesso numero alle pagine dedicate
alla Confederazione).

Annuncia inoltre che la CIDA Piemonte ha
organizzato uno studio sulla donna dirigen-
te e che a fine novembre si terrà una Tavola
Rotonda sul tema “Dirigenti al bivio”, pen-
sionati o senza lavoro.

Ma la cronaca sarebbe incompleta se non
dedicassimo uno spazio adeguato ai senio-
res con più di 40 anni di iscrizione, che sono
stati premiati solennemente con grande
stima e gratitudine.

I premiati in ordine alfabetico sono i
seguenti:

L’avv. Giuseppe Beccaro iscritto dal
1963; il rag. Epifanio Bertola iscritto dal
1963; l‘ing. Oreste Borasio iscritto dal 1957;
il rag. Tommaso Parolo iscritto dal 1962; il
dott. Giuliano Pio iscritto dal 1959; l’ing.
Paolo Rosetta iscritto dal 1964; il rag. Celso
Zona iscritto dal 1964.

Né vanno dimenticati i nomi dei Presiden-
ti che si sono succeduti dall’origine ad oggi,
60 anni con soli quattro nomi, presenti gli ulti-
mi due: Giuliano Pio dal 1981 al 2004 (23
anni), ben noto ai nostri lettori e Renzo
Michelini, che da quest’anno 2005 ha rac-
colto l’onorato testimone.

I due precedenti sono Aurelio Magni
(1945-1966), Afelio Chiorino (1966-1980).
Presidenti d’altri tempi, quando l’esperienza
era un valore rispettato.

La dea bendata ha voluto premiare l’im-
pegno del neo-presidente, quando questi ha
casualmente saputo che quest’anno Edoar-
do Lazzati e Signora festeggiano i 45 anni di
matrimonio. Poiché fra i presenti si parlava
di “soli” 40 anni, l’errore è stata occasione di
divertenti insinuazioni che hanno accompa-
gnato l’applauso e i sinceri auguri di tutta
l’Assemblea. ❑

Vita associativa

* Chi scrive questa cronaca si permette di
ricordare la biografia di Fausto d’Elia, il suo pas-
sato di sportivo, come praticante e come dirigen-
te, per segnalare un ambito in cui la categoria può
esprimersi e diffondere il verbo di una disciplina
(management) buona per tutti gli usi.
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Federmanager Piemonte, o più bre-
vemente, FederPiemonte, secon-
do quanto recita lo Statuto: “È l’or-

ganizzazione delle Associazioni dei diri-
genti piemontesi aderenti a Federma-
nager e rappresenta gli interessi speci-
fici degli iscritti in Piemonte presso le
Organizzazioni datoriali, istituzionali,
politiche e amministrative regionali”.

FederPiemonte ha quindi un ruolo
fondamentale nel dare al Piemonte voce
corale e compatta con iniziative mirate
allo sviluppo e al rilancio dei suoi due
asset fondamentali: i servizi e il periodi-
co istituzionale il Dirigente d’Azienda.
Credo qui di essere in sintonia con la
visione strategica espressa in diver-
se sedi dai vertici di Federmanager
nazionale.

I servizi
Sui servizi di tutela e sviluppo della

categoria – da quello legale-sindacale a
quello previdenziale, da quello sanitario
a quello fiscale-tributario – stiamo lavo-
rando insieme con i sindacati territoria-
li piemontesi valutando diversi modelli
relazionali possibili. L’obiettivo è di arri-
vare a consolidare – in tempi ragione-
voli – il concetto di Dirigenza del Pie-
monte, con pari dignità per le Organiz-
zazioni Territoriali e, conseguentemen-
te, per tutti i dirigenti piemontesi.

Prima di parlarvi del giornale, vorrei
però fare qualche riflessione sul nostro
ruolo di dirigenti e sulla portata dell’as-
sociazionismo.

Sono infatti convinto che nel nostro
complesso rappresentiamo un soggetto in

grado di giocare una partita a tutto campo,
se siamo credibili per il nostro valore e
compatti nel fare sentire le nostre ragioni.

Il ruolo dei dirigenti
L’Italia soffre di delocalizzazione non

solo dei prodotti (outsourcing) ma an-
che delle idee, delle capacità (offsho-
ring). L’offshoring dell’innovazione tec-
nologica ci deve preoccupare forse di
più di quanto non ci preoccupi l’out-
sourcing delle produzioni.

Quali sono, a mio avviso, le caratteri-
stiche distintive di noi Dirigenti? 1) Siamo
gente capace di proporre idee e proget-
ti; 2) siamo persone capaci di fare, cioè
di attuarli. È da notare che mi riferisco a
colleghi tanto in servizio
quanto in pensione.

Vita associativa

▼

L’intervento del presidente di FM Piemonte, Angelo Luvison, all’Assemblea di Vercelli, analizza
i fondamenti dell’istituto regionale ripresentando i capitoli con cui esso si articola: 
i servizi, il ruolo dei dirigenti, la formazione, l’impegno sociale, il periodico Dirigente d’Azienda

Per un rilancio di Federmanager Piemonte
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Spesso però non valorizziamo adeguata-
mente, forse per pudore, i nostri meriti.

Chi altri sono portatori di esperienze,
conoscenze, e capacità come i dirigenti?

Eppure vediamo il ruolo centrale e cre-
scente di altre categorie, per esempio i cat-
tedratici, in politica, negli enti locali, nelle
aziende. Un po’ meno li vediamo operare
nei luoghi deputati, per esempio nelle aule
universitarie. Per essi, certamente, si può
dire che la scala della gerarchia dei biso-
gni di Maslow è soddisfatta in pieno, fino
al vertice dello status symbol e ben oltre.

Anche noi, per la verità, facciamo più
lavori: siamo strateghi, negoziatori, ge-
stori del personale, realizziamo prodotti, li
vendiamo, diamo servizi, insegniamo ai
nostri collaboratori, ecc. Eppure, come
dice Zeme, l’unico vero privilegio che ab-
biamo è quello di poter essere licenziati.

L’Italia soffre sì della fuga dei talenti e
dello scippo dei cervelli, ma altrettanto,
e forse più dannosi sono lo spreco, la
non valorizzazione delle conoscenze
che i manager sanno esprimere.

Lì sta il know-how delle aziende, non
certo nella proprietà sia che si tratti di un
family business (spesso sintetizzabile in
“tanta famiglia, poco capitale”) sia che si
abbia a che fare con gli azionisti di una pro-
prietà diffusa (o pseudo “public company”).

Qui a Vercelli siamo in una provincia
ricca di piccole e medie imprese, e, a
maggior ragione, i talenti, le competen-
ze dei suoi manager dovrebbero esse-
re portati a valore.

La formazione
Le risorse si possono comprare; il ca-

pitale si può prendere in prestito; la
conoscenza, o know-how, deve essere
sviluppata.

Quindi “conoscenza” è la parola-chia-
ve, anche se abusata, per comprendere
le ragioni del successo o dell’insuccesso
di un Paese. Noi però da parte nostra
dobbiamo: saper esprimere capacità di

innovare, saper vincere con la qualità dei
prodotti, dei servizi, dei processi. Il Pie-
monte è forse ancora all’avanguardia in
Italia per la produzione di tecnologie
innovative. Ma, purtroppo, e qui sta il
paradosso, non lo è più per quanto
riguarda l’utilizzo delle stesse da parte
delle sue imprese, piccole e medie, o da
quel poco che resta, delle grandi.

Per competere non basta tagliare l’IRAP
e i buoni prodotti servono più delle rifor-
me. Quindi più ricerca e innovazione, più
formazione qualificata. E il divario tra
opportunità e realizzazioni va considerato
come un invito all’imprenditorialità. Così
come una volta l’Italia era capace di fare.

Noi Dirigenti dobbiamo recuperare il
ruolo che ci compete. Ma come fare?
Facendo rete, facendo sistema, dimo-
strandoci compatti, perseguendo intendi-
menti corali nelle nostre associazioni sin-
dacali. La forza delle buone idee sta nel
passaparola, nella compattezza, nella
capacità di renderle visibili e attuarle. Qui
sta lo strumento principe per lo sviluppo
quantitativo (dei numeri) e qualitativo (delle
idee) della Dirigenza organizzata. E fonda-
mentali saranno il raccordo con il nuovo
progetto di comunicazione di Federma-
nager e le iniziative di Fondirigenti.

I prodotti e i processi industriali sono
sempre più complessi e a elevato valore
aggiunto. È certo che in questo scenario
globale noi dobbiamo essere preparati.
La formazione continua nell’intero ciclo di
vita non è un optional ma un must, in disci-
pline sempre più articolate e trasversali,
che richiedono skill, o capacità, di:

1) Organizzazione e relazioni umane.
2) Business, economia e marketing

in un contesto globale.
3) Nuove tecnologie di prodotto e di

processo.
4) Aspetti legali, normativi e sociali.

L’impegno sociale
La dirigenza, nei suoi componenti e

come soggetto collettivo, deve
essere in grado di dare anche un
contributo al tessuto sociale, non
tanto perché questo porta a un
ritorno di immagine per l’azienda
quanto piuttosto perché il trasfe-
rimento all’esterno delle sue
conoscenze agevola il progres-
so, l’avanzamento, la crescita
socio-economica, in particolare
del territorio in cui opera.

Direi di più: i dirigenti, in quan-
to – e lo voglio ribadire – opera-
tori culturali e portatori di know-
how, hanno i mezzi e il dovere di

confrontarsi in una prospettiva contem-
poraneamente locale e globale. E questo
si può concretizzare con un commitment
(impegno con assunzione di responsabi-
lità) non puramente simbolico – indivi-
dualmente e come categoria – alla con-
cezione e alla realizzazione di progetti
strategici a beneficio della collettività.

In estrema sintesi il manager deve es-
sere in grado di dominare le logiche di
impresa, di business e tecnologiche con
visione e modelli sistemici, mirati all’in-
novazione di prodotti, servizi, processi.
Tutto ciò nell’ambito di codici di compor-
tamento etico e di responsabilità verso la
società civile nel suo complesso.

La dimostrazione del nostro impegno
sociale e civile costituisce un’opportu-
nità tanto per i colleghi in servizio quan-
to per quelli in pensione.

Il periodico
E veniamo, last but not least, al giorna-

le Dirigente d’Azienda. Anzi il giornale è lo
strumento fondamentale che abbiamo per
comunicare una visione e una rappresen-
tazione di noi stessi, nello scenario prima
schematizzato. Fortunatamente, esso
vanta una gloriosa tradizione – più di 25
anni – grazie, soprattutto, alla passione, alla
dedizione, al costante impegno di Antonio
Coletti e di Andrea Rossi. Il giornale neces-
sita certo di un buon maquillage per rilan-
ciarlo e valorizzarlo ancora di più.

La sua “cura” è abbastanza sconta-
ta: si devono diminuire i costi, aumen-
tare i ricavi, in particolare, da inserzioni
pubblicitarie, e migliorarne la qualità,
cioè i contenuti, tenendo conto, in misu-
ra sempre maggiore, dei vostri bisogni.

Nell’ultimo nostro Consiglio abbiamo
perciò istituito un Comitato Editoriale,
snello ma, speriamo, efficace perché com-
prendente competenze ed esperienze
variegate. Il suo mandato è di formulare in
tempi brevi – possibilmente entro l’anno –
linee di sviluppo su punti chiave, quali: rifo-
calizzazione e organizzazione dei conte-
nuti, grafica, formato, raccolta pubblicita-
ria, regole di controllo dell’intero processo
produttivo nonché delle sue singole fasi.

L’obiettivo è di renderlo più vicino ai
bisogni, alle necessità, desiderata di voi
Associati, anche in accordo con le ini-
ziative allo studio per il rilancio del perio-
dico istituzionale Progetto Manager.

Esprimete le vostre opinioni, in modo che
il Dirigente d’Azienda non sia un rituale con-
solatorio e autoreferenziale, ma diventi,
anche con rubriche ad hoc, il portavoce di
noi Dirigenti industriali piemontesi.

Angelo Luvison

Vita associativa
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